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E. Ornato 

BIBLIOTHECA M ANUSCRIPTA UNIVERSALIS 

DIGITALIZZAZIONE E C ATALOGR AFI A: 
UN VIAGGIO NEL REGNO DI UTOPIA? 

Le riflessioni che seguono non sono nuove e non pretendono di esserlo: la tema¬ 
tica è di attualità e per alcuni aspetti è stata già ampiamente discussa anche in 
numeri precedenti della Gazette, tanto che sarebbe difficile fornire in questa 
sede un panorama bibliografico generale. Le considerazioni proposte sono ali¬ 
mentate dai progressi sempre più rapidi dell'informatica, ma soprattutto dalle 
possibilità e potenzialità offerte dal Web, che rendono non solo concepibili, 
ma tecnicamente attuabili, prospettive e progetti che solo fino a poco tempo 
fa erano implacabilmente censurati anche nel segreto della propria immagina¬ 
zione, qualora osasse abbandonarsi a guizzi troppo audaci. 

I "prodigi del Web" sono troppo appariscenti per poter lasciare indifferenti 
da un lato i bibliotecari e, dall'altro, tutti coloro la cui attività scientifica, per una 
ragione o per l'altra, implica un contatto diretto o indiretto con il manoscritto 
medievale. Il punto di convergenza — ma anche di conflitto latente — dei rispet¬ 
tivi interessi è da sempre la descrizione dei fondi: attualmente, per alcune fra le più 
grandi biblioteche, è facile intuire che una catalogazione di tipo tradizionale pren¬ 
derebbe più tempo di quanto ce ne sia voluto per produrre il materiale oggi con¬ 
servato, dall'epoca carolingia alla fine del Medioevo. Di conseguenza, tutti gli stu¬ 
diosi di oggi, come già tutti quelli di ieri, e probabilmente la grande maggioranza 
di quelli di domani, finirebbero inumati o cremati prima di poter conoscere, anche 
in maniera approssimativa, il contenuto di fondi manoscritti medievali annove¬ 
rati, quantitativamente e qualitativamente, fra i più importanti. Da tale consta¬ 
tazione, è nata l'idea, fin dai primi tempi dell'era informatica, che il ricorso alla 
potenza del computer potesse aiutarci a venire a capo della nostra impotenza. 

Il catalogo on-line, munito di un adeguato motore di ricerca, consente oggi 
di fare a meno della versione stampata, presentando il vantaggio accessorio di 
imporre una formalizzazione più o meno coatta dei dati inseriti. Ma soprattutto, 
la possibilità di affrancarsi dalla rigidità irrimediabile del libro rilegato rende 
una buona volta superato il dilemma "scheda corta / scheda lunga", proponendo 
l'eventualità di un catalogo in progress, magari inizialmente "anoressico", ma 
suscettibile di "rimpolparsi" nel volgere del tempo. Il catalogo in progress implica 
virtualmente, ma non necessariamente, la nozione di "catalogo aperto" — che si 
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vorrebbe, almeno in parte, interattivo — preconizzata e attivamente popolariz-
zata, in particolare, da Marco Palma ed altri colleghi (cfr. A. Cartelli, A. Daltri, 
M. Palma, P. Zanfìni, "Il catalogo aperto dei manoscritti della Biblioteca Mala¬ 
testiana: un primo bilancio", in II dono di Malatesta Novello. Atti del convegno, 
Cesena, 21-23 marzo 2003 a cura di L. Righetti e D. Savoia, Cesena, 2006, p. 493-
501 (e su internet: http://dida.let.unicas.it/links/didattica/palma/testi/palmac.htm) 

Di fronte all'accumularsi delle riflessioni, delle proposte e delle iniziative, è 
mia opinione che la catalogazione dei fondi medievali non vada considerata 
come un problema a sé stante ma, in un orizzonte più vasto, come uno fra i mol¬ 
teplici aspetti dell'accesso alla conoscenza del libro antico; da includere, quindi, 
nell'ambito più generale dell'interazione fra i bibliotecari da un lato e, dall'altro, 
gli studiosi e il pubblico "profano" . Ora, da una ventina d'anni a questa parte, lo 
statuto delle biblioteche, e con esso Yhabitus scientifico e ideologico dei bibliote¬ 
cari, ha subito profondi cambiamenti. In meglio o in peggio? Dal punto di vista 
dello studioso, la risposta è evidente, soprattutto se si considera che la dinamica 
in atto tende a diffondersi sempre più nello spazio ed è lungi dall'aver esaurito 
il suo elevato potenziale di nocività. 

La situazione attuale è stata recentemente esposta con chiarezza e lucidità da 
Marilena Maniaci ("Il bibliotecario conservatore: quale offerta formativa?", in Pro¬ 
fessione bibliotecario, a cura di C. Federici, C. Gamba, L. Trapletti, Milano 2005, 
pp. 92-1 13), e mi limito quindi a riassumerne brevemente le considerazioni essen¬ 
ziali. In sostanza, la trasposizione al mondo delle biblioteche pubbliche dei principi 
del liberismo economico a oltranza, devolvendo le attività socialmente più "inutili" 
all'iniziativa privata, ha provocato una corsa delle biblioteche stesse all'autogiustifì-
cazione e a una certa qual dose di "redditività", dirottando l'attività delle sezioni di 
"libri rari e preziosi" verso le manifestazioni connotate da una più grande visibi¬ 
lità e da più ampie possibilità di mediatizzazione. Nel medesimo ordine di idee, la 
biblioteca tende a considerarsi proprietaria dei volumi che custodisce e a gestirne 
fiscalmente la riproduzione. Parallelamente, la drastica riduzione dell'intervento 
economico dello Stato ha determinato la scomparsa progressiva del "bibliotecario 
erudito" a vantaggio di un "bibliotecario manager", troppo spesso avulso da qual¬ 
siasi forma di interesse per la storia della cultura scritta. Investito della responsa¬ 
bilità di preservare il patrimonio librario dai vari tipi di degrado, questo nuovo 
personaggio, incapace di diversificare oculatamente l'accesso diretto ai manoscritti 
in funzione dell'interesse della ricerca e delle competenze dei ricercatori, adotta la 
soluzione più comoda, che consiste, ovviamente, nel limitarlo il più possibile. 

In definitiva, la funzione tutelare o "teatrale" del bibliotecario conservatore 
— per non parlare del suo ruolo di "ragioniere" — tende ineluttabilmente a 
divenire egemonico rispetto a quello, non meno indispensabile, di mediatore 
fra il libro e noi. Di qui un processo che si dirige tendenzialmente, ma inesora-
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bilmente, verso una vera e propria alienazione del patrimonio librario, e che si 
potrebbe riassumere così: seppelliamo accuratamente il manoscritto nei magaz¬ 
zini e assicuriamoci che la salma, nella quiete serena ma irraggiungibile della 

sua tomba, non subisca degradi nel corso dei secoli o addirittura dei millenni. La biblioteca "ideale" — caricando le tinte — viene vista così come una sorta di 

cimitero visitato da una sparuta coorte di visitatori silenziosi muniti di guanti. 
Tale evoluzione è stata indubbiamente favorita anche dalla penetrazione pro¬ 

gressiva, a livello generale, di un'ideologia imperniata sull'applicazione a oltranza 
del "principio di precauzione" e, a livello particolare, da una visione più scien¬ 
tifica e non devastatrice del restauro librario; visione assolutamente legittima, 
ma che, interpretata all'eccesso, può indebitamente giustificare un vero e pro¬ 
prio "feticismo del cimelio". Si dimentica, così, che la conservazione dei cimeli 
è priva di significato se non è volta alla conoscenza del passato: lo statuto di un 
oggetto definitivamente scomparso, di un oggetto conservato ma di cui si ignora 
l'esistenza, o di un oggetto di cui si conosce l'esistenza ma che rimane perenne¬ 
mente chiuso in una cassaforte, è, dal punto di vista dell'attività cognitiva, rigo¬ rosamente il medesimo. 

Di fronte agli eccessi di una protezione "soffocante" e al loro prevedibile 
accentuarsi nel futuro, a nulla vale opporre obiezioni dettate dal buon senso, 
valide anche nel contesto stesso della buona tutela, indipendentemente dagli 
interessi specifici della ricerca: la maggior parte dei codici è estratta dagli scaf¬ 
fali una volta ogni morte di papa; esiste una profonda contraddizione fra il fatto 
di esporre al pubblico i codici più preziosi, facendoli viaggiare, eventualmente, 
per migliaia di chilometri, e negarne la visione diretta a studiosi di fama inter¬ 
nazionale. I codici non sono i fragilissimi dipinti della grotta di Lascaux e sono 
stati fabbricati per sfidare i secoli; il restauro librario invasivo e indiscriminato 
ha "ucciso" molti più manoscritti di quanto abbiano fatto i lettori. Infine, per ciò 
che riguarda gli asporti clandestini, i custodi del patrimonio non figurano sem¬ 
pre all'ultimo posto fra gli indiziati del passato e, perché no? del presente. 

La questione dell'accesso alla conoscenza del libro antico è quindi cruciale. A 
questo proposito, non va dimenticato che il problema non si limita all'esame in 
loco dell'oggetto, ma comprende anche la visione a distanza di una sua rappre¬ 
sentazione virtuale e, in terzo luogo, l'elaborazione di un insieme di informa¬ 
zioni testuali che ne costituiscono una descrizione più o meno dettagliata ma, 
soprattutto, criticamente organizzata. È quest'ultimo, appunto, il prodotto chia¬ 
mato comunemente "catalogo". 

Quasi tutti concordano, oggi, nell'affermare che la forma tradizionale di cata¬ 
logo a stampa, elaborato da un solo catalogatore onnicompetente, ha fatto il 
suo tempo. E ciò vale tanto per il prodotto che per il produttore: da un lato, il 
Web rende la stampa del tutto obsoleta. Dall'altro, la progressiva scomparsa del 



4 — Gazette du livre médiéval, n° 48, printemps 2006. 

bibliotecario ricercatore, o il suo dirottamento verso compiti più "redditizi" in 
termini mediatici, pone la questione del "chi" potrebbe avere le competenze, e 
magari anche il tempo e la voglia, di descrivere un fondo. A ciò va aggiunto lo 
sviluppo, nel corso dell'ultimo trentennio, delle discipline che convergono sul 
manoscritto medievale, che moltiplica le esigenze di chi consulta il catalogo in 
funzione di interessi sempre più mirati e sempre più svariati. Bisogna sotto¬ 
lineare, infine, il carattere ingrato del compito che spetta al catalogatore. Chi 
consulta la descrizione di un manoscritto è spinto il più delle volte da tre moti¬ 
vazioni: la ricerca dei testimoni di un testo, della data di fabbricazione di un 
volume e del suo luogo di origine. Ora, l'identificazione dei testi meno noti è 
un'operazione assai lunga da realizzare, mentre la datazione e la localizzazione 
di un codice richiedono una buona dose di esperienza, che può venire solo da 
un contatto ravvicinato e pluriennale con l'universo del manoscritto. 

Nei tempi passati, la funzione principale del catalogo era di supplire, per 
quanto possibile, all'impossibilità di accedere rapidamente de visu — a causa 
sia della distanza che dei regolamenti delle biblioteche i quali, per ragioni di 
sicurezza, proibiscono tassativamente al lettore l'entrata nei magazzini — ad 
una gran quantità di manoscritti. In pratica, il catalogo costituiva l'unico vero 
mediatore fra un libro, che per forza di cose rimaneva quasi sempre dietro le 
quinte, e lo studioso. Ma l'invisibilità dei manoscritti non poteva che acuire la 
frustrazione del ricercatore, desideroso di trovare nel catalogo un "ritratto" il più 
possibile somigliante e informativo dei codici giudicati a priori degni di inte¬ 
resse. Il dilemma fra "scheda corta" e "scheda lunga" nasce proprio da questa 
contraddizione apparentemente insolubile. 

Oggi, però, la situazione è del tutto differente, cosicché, considerata l'evolu¬ 
zione dello statuto delle biblioteche e dei rapporti che esse intrattengono con la 
koiné degli studiosi, il prodigioso sviluppo dell'informatica "a domicilio" suscita 
l'esigenza, e al tempo stesso la speranza, di poter disporre di uno strumento uni¬ 
ficato a livello globale che consenta: 

— di combattere contro la caparbia distruttrice del tempo, conservando il 
maggior numero possibile di informazioni relative ad un manufatto, come il 
libro, la cui sopravvivenza in loco non è mai garantita al 100%. 

— di rendere in gran parte inoperante l'incompatibilità fra le esigenze della 
tutela e quelle della ricerca. 

— di attenuare la contraddizione fra il carattere individuale delle competenze 
disponibili ai fini della catalogazione e il carattere collettivo delle competenze 
indispensabili. 

— di eliminare definitivamente l'antinomia fra la fissità delle descrizioni 

contenute nei cataloghi a stampa e la mutevolezza, o l'arricchirsi nel corso del 
tempo, delle informazioni già acquisite. 
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— di uscire progressivamente dal dilemma "scheda analitica" o "scheda sin¬ 
tetica" che paralizza molte iniziative di catalogazione. 

— di armonizzare la necessaria responsabilità del conservatore dei fondi sul 
contenuto dell'informazione fornita da cataloghi e database con la facoltà da 
parte di terzi di fornirne individualmente altre, che siano nuove, diverse o con¬ 
traddittorie rispetto alle precedenti, e, si presume, più pertinenti. 

La risposta è. . . virtualmente positiva. Si sarà già capito che una parte di essa 
è costituita dalle poche — per il momento — iniziative programmate o in corso 
di attuazione, accomunate sotto l'espressione di "catalogo aperto". Tale solu¬ 
zione permette effettivamente di stratificare l'informazione a più livelli, non 
solo di ricchezza descrittiva, ma anche di responsabilità, e consente di costituire 
gradualmente un catalogo "dinamico", sia sul piano qualitativo, migliorando il 
contenuto dell'informazione acquisita in precedenza, sia su quello quantitativo, 
completando informazioni parziali o aggiungendo ex nihilo dei moduli nuovi. 
È questa, indubbiamente, la soluzione dell'avvenire. 

C'è però il pericolo che anche il catalogo aperto, malgrado le sue ottime inten¬ 
zioni e tutta la buona volontà, non sia sufficiente, per virtù propria, a smuovere gli 
ostacoli che in alcuni Paesi e in molte fra le biblioteche più ricche di codici medie¬ 
vali si oppongono allo sviluppo delle iniziative catalografiche. Il semplice passag¬ 
gio alla "forma Web", infatti, non incide sulle difficoltà di fondo che già esiste¬ 
vano in precedenza; lo statuto di iniziativa "in progress" può benissimo costituire 
una giustificazione supplementare del prolungarsi nell'eternità delle operazioni in 
corso; l'efficacia della forma interattiva, infine, dipende in gran parte dal dinami¬ 
smo spontaneo degli studiosi, di cui finora non sembra che pullulino gli esempi. 

Manca, a tutto questo, un ingrediente essenziale e a mio parere prioritario, 
e cioè la programmazione dell'accesso virtuale della comunità scientifica alla 
totalità del patrimonio librario medievale. Che cosa significa "accesso virtuale"? 
Significa una digitalizzazione "universale"; in parole povere, la riproduzione 
elettronica di tutte le pagine di tutti i codici medievali conservati nelle biblio¬ 
teche pubbliche. Per amor di brevità, definirò questa operazione come la crea¬ 
zione di "fantablioteche" composte di "fantacodici". Ed è su questa prospettiva 
che vorrei soprattutto soffermarmi. 

In primo luogo, va sottolineato che, sul piano tecnologico, l'operazione non 
presenta alcuna difficoltà. È evidente che la riproduzione a colori di una pagina 
destinata non all' archiviazione e ad usi speciali (facsimili o altro), ma all'utenza 
"normale" di studiosi e cultori, deve essere effettuata in grandezza naturale 
con una definizione sufficiente per effettuare un esame soddisfacente, sia esso 
testuale, paleografico o codicologico, senza che la "sgranatura" venga ad occul¬ 
tare i dettagli. 
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Se la definizione di partenza dell'immagine deve essere per forza elevata e 
senza riduzione sistematica dell'informazione che essa fornisce, nulla vieta, 
invece, di archiviare la pagina destinata alla diffusione sul Web con un tasso di 
compressione molto drastico, in quanto la perdita di informazione visiva su una 
pagina di manoscritto compressa in formato jpeg è veramente minima. Per con¬ 
vincersene, basta scaricare dal Web delle immagini di manoscritti ad alta defini¬ 
zione e quindi registrarle massimizzando il tasso di compressione. La differenza 
è praticamente invisibile ad occhio nudo. 

Dato che i volumi possono essere di dimensioni piccole o grandi e compor¬ 
tare un numero più o meno elevato di carte, si può calcolare che la digitalizza¬ 
zione compressa di un intero "fantacodice medio" occuperebbe circa 100 MB 
di spazio. Ciò significa che 1.000 volumi occuperebbero 100 GB, e 10.000 un 
terabyte. Ora, la capacità "media" attuale del disco rigido di un PC ordinario è 
già oggi di 160 GB, ed esistono dischi di un TB à un prezzo relativamente mode¬ 
sto. È probabile che, fra qualche anno, un TB sarà la capacità normale, cosicché 
una coppia di dischi sarebbe sufficiente per possedere a casa propria — virtual¬ 
mente, va da sé — tutti i manoscritti medievali del fondo latino della BNF. Va 
anche da sé, naturalmente, che un solo server potrebbe gestire la totalità delle 
immagini dei manoscritti medievali del mondo intero: basti pensare all'enorme 
quantità di informazione amministrata quotidianamente e dinamicamente da 
un motore di ricerca sul Web per rendersi conto che la gestione di molte decine 
di milioni di immagini sarebbe un gioco da ragazzi. 

Ma il costo? Agli occhi di qualsiasi ente universitario o laboratorio di ricerca 
esso non può sembrare che proibitivo. Il mondo della conservazione dei beni 
culturali è tuttavia abituato a budget assai più cospicui; senza dimenticare che 
si tratterebbe di una goccia d'acqua per una qualsiasi multinazionale in cerca 
di alibi ideologici e di pubblicità; pubblicità indiretta per sé e pubblicità diretta 
per conto terzi. I termini di paragone esistono: il progetto Google Print — i cui 
intenti sono però fondamentalmente diversi — si propone di digitalizzare, a ter¬ 
mine, 15 milioni di libri a stampa, per un costo massimo totale di 160 milioni di 
euro. E in questo caso non si tratta di un'utopia, tanto è vero che l'Europa — e 
la Francia in particolare — cercano di reagire promovendo un progetto concor¬ 
rente al fine di impedire un eventuale monopolio della cultura anglosassone. 

Per ciò che riguarda i manoscritti medievali superstiti — di cui si ignora non 
solo la quantità totale, ma addirittura l'ordine di grandezza — siamo ben lontani 
da 15 milioni; più probabilmente, si tratta, al massimo, di qualche centinaia di 
migliaia di unità. Anche tenendo conto delle precauzioni da adottare nel maneg¬ 
giare libri manoscritti (non necessariamente più fragili, tra l'altro, di certe edi¬ 
zioni del XIX secolo su carta acida), il costo dell'operazione rimarrebbe comun-
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que molto inferiore a quello di Google Print. Bisogna anche tener conto del fatto 
che Google Print prevede necessariamente la conversione in formato testuale 
delle pagine-immagini — condizione sine qua non per procedere alla loro indi¬ 
cizzazione — il che rende l'operazione più costosa in termini di tempo. 

Pensiamo quindi a giganti come Microsoft, multato di 400 milioni di euro dal¬ 
l'Unione europea per infrazione alla concorrenza, che forse non rifiuterebbe di 
pagarne una parte "in natura"; a Google stesso, le cui ambizioni di grandezza, 
indispensabilmente associate all'universo mediático, sembrano crescere smisu¬ 
ratamente; per non parlare di multinazionali come Total, che citate in giudizio 
per rispondere di eventuali responsabilità riguardo alla marea nera del Prestige, 
sarebbero magari ben contente di riscattarsi almeno in parte compensando la 
distruzione del patrimonio naturale con la preservazione e la valorizzazione del 
patrimonio culturale. 

Gli esempi addotti non sono stati scelti a caso. Mi sembra essenziale, infatti, 
che, in assenza di un adeguato impegno da parte degli enti pubblici, la digita¬ 
lizzazione possa essere intrapresa e gestita dal settore privato (ovviamente entro 
certi limiti e a certe condizioni), e ciò, se non altro, al fine di evitare qualsiasi 
conflitto di priorità: bisogna impedire che la digitalizzazione assorba a proprio 
vantaggio i magri finanziamenti pubblici e lo scarso personale esistente, costi¬ 
tuendo così un comodo pretesto per differire sine die la catalogazione dei fondi, 
ovvero un ulteriore "bastone fra le ruote" per quanti hanno vera premura di lan¬ 
ciare iniziative in questo campo. 

È chiaro dunque che la digitalizzazione globale del patrimonio manoscritto 
medievale non è un'operazione tecnicamente e finanziariamente utopistica, ma 
è altrettanto chiaro che, se la cosa non si farà, ciò non sarà dovuto ad ostacoli di 
natura tecnica, né all'entità dei costi. Poniamo nuovamente attenzione al problema 
specifico che deve affrontare Google Print : in questo momento il progetto è osta¬ 
colato da enormi difficoltà. Ora, le difficoltà non vengono da problemi economici 
o materiali, ma dalle angosce degli editori che detengono i diritti, timorosi di un 
saccheggio incontrollabile che provocherebbe a sua volta un'emorragia inarresta¬ 
bile dei lettori. Le precauzioni proposte e messe in atto da Google per evitare che 
sia possibile non solo la copia, ma anche la consultazione di opere intere sotto¬ 
poste a copyright, pur rivelandosi (lo dico per esperienza) estremamente efficaci, 
rimangono lettera morta. Possiamo dunque pronosticare che la resistenza si pro¬ 
lungherà, cristallizzandosi in procedure giuridiche senza fine, finché il progetto 
sarà svuotato della sua parte più interessante e novatrice. 

Si dirà che, in questo caso, quella che a mio avviso non è altro che una gigan¬ 
tesca manifestazione di miopia, se non addirittura di paranoia — e non solo dal 
punto di vista dell'interesse generale, ma anche da quello dell'interesse partico-
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lare degli aventi diritto — ha comunque una radice ben determinata e una fina¬ 
lità concreta: la sopravvivenza economica. Ma vogliamo scommettere che, anche 
se tutti gli altri ostacoli alla digitalizzazione globale dei manoscritti medievali 
venissero meno e l'operazione potesse essere realmente avviata, essa finirebbe 
con l'arenarsi o, nella migliore delle ipotesi, col protrarsi per decenni? E che le 
resistenze non verrebbero da eventuali detentori di diritti, bensì dall'opposizione 
più o meno larvata, ma comunque tenace, delle biblioteche? E ciò benché la loro 
sopravvivenza sia lungi dall'essere compromessa. 

Riconosco volentieri che questo mio timore sottile, diffuso e ostinato non 
poggia su alcuna valutazione concreta. Ché anzi, una riflessione obiettiva 
dovrebbe spingere piuttosto le biblioteche ad accettare il principio della digita¬ 
lizzazione totale, se non addirittura ad accelerarlo. 

Innanzitutto, una considerazione incentivante: preservare un'immagine della 
totalità del proprio patrimonio librario dovrebbe essere considerato un dovere 
imprescrittibile: in caso di furto o di distruzione ne rimarrebbe comunque una 
traccia molto dettagliata che ne consentirebbe verosimilmente, entro certi limiti, 
lo studio e ne impedirebbe certamente l'immissione fraudolenta sul mercato. 
Va notato, a questo riguardo, che alcune biblioteche hanno già avviato o con¬ 
cluso la microfilmatura integrale dei loro fondi; operazione non meno costosa di 
una digitalizzazione. Possiamo citare come esempio le biblioteche francesi (con 
l'immancabile e macroscopica eccezione della BNF), i cui microfilm in bianco e 
nero, insieme alle immagini a colori delle pagine provviste di decorazione (que¬ 
ste ultime disponibili sul Web), sono archiviati a Orléans presso l'IRHT. 

D'altro lato, è agevole produrre tutta una serie di giustificazioni contro even¬ 
tuali obiezioni: non si vede in che cosa, infatti, l'esistenza delle "fantabiblioteche" 
lederebbe gli interessi delle singole biblioteche reali. Esse rimarrebbero, ovvia¬ 
mente, le depositarie dell'oggetto in carne ed ossa, libere di gestirne l'accesso 
diretto a loro guisa. Rimarrebbero anche usufruttuarie esclusive delle immagini 
ad altissima definizione, la cui utilizzazione commerciale sarebbe sempre sog¬ 
getta ad autorizzazione e al pagamento di diritti. Nulla vieterebbe di valorizzare 
e di commentare con un risalto particolare, sul sito di ciascuna biblioteca, singoli 
codici particolarmente noti e preziosi. Infine, se si ammette che l'organizzazione 
di mostre non si riassume in una semplice vetrina (tipico e deprecabile esem¬ 
pio: i "tesori di . . ."), ma consiste soprattutto in una guida scientifico-divulgativa 
all'approccio di una determinata tematica, non si vede in che cosa questo tipo di 
operazione sarebbe ostacolata da una campagna di digitalizzazione sistematica. 
Si potrebbe anzi pensare all'organizzazione eventuale di "mostre virtuali", che 
avrebbero il vantaggio di evitare il trasporto e l'esposizione alla luce dei codici, 
entrambi paventati, e a ragion veduta, dai bibliotecari. 
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Ma soprattutto, sarebbe risolta, con soddisfazione di tutte le parti in causa, 
la contraddizione sempre più acuta, anche se in gran parte artificiale, fra le esi¬ 
genze della tutela e quelle della ricerca, in quanto, se la disponibilità virtuale ne 

fosse garantita, l'accesso alla materialità del codice verrebbe spontaneamente riservato ai casi in cui esso si rivelerebbe veramente necessario. 

Bisogna insistere, infine — e dal mio punto di vista si tratta ovviamente del¬ 
l'essenziale — sul prodigioso allargamento dell'orizzonte dello studioso, il quale, 
entro certi limiti, verrebbe a trovarsi contemporaneamente in tutti i depositi 
di tutte le biblioteche, con la possibilità di consultare quanti manoscritti vuole 
ingrandendo l'immagine a piacere, di tornarci sopra decine di volte e di tenerne 
un buon numero a disposizione simultanea sullo schermo. Immaginiamo un'in¬ 
dagine nel corso della quale tutti i raffronti possibili potessero essere effettuati 
in qualche clic e tutte le ipotesi "puntuali" (identità di origine o di copista ecc.) 
potessero essere verificate in pochissimo tempo. Pensiamo a tutte le ricerche 
che oggi si rivelano impossibili per ragioni di tempo e di spazio e, sempre più, 
purtroppo, in virtù delle restrizioni crescenti imposte nelle sale di lettura. Per 
non citare che un esempio, pensiamo alla possibilità di ritrovare e raggruppare 
virtualmente i membra disiecta dispersi fra due o più biblioteche. 

Considerando il carattere allettante — o tutt'al più neutrale — di queste pro¬ 
spettive, mi sembra evidente che il nodo centrale del problema non è costituito 
dalla digitalizzazione dei manoscritti a fini conservativi, ma dal fatto che i "fan-
tacodici" dovrebbero essere messi sul Web a libera disposizione degli studiosi. 
Ora, non si vede quale potrebbe essere la fonte delle reticenze, se non un'esten¬ 
sione indebita del concetto di copyright ad un bene pubblico, da parte di istitu¬ 
zioni il cui dovere è non solo di conservare il patrimonio librario, ma anche di 
farlo conoscere e di valorizzarlo; estensione di cui si segnalano peraltro esempi 
sempre più gravi e più numerosi. Per questa ragione, è assai probabile che la 
condivisione delle immagini sul Web non venga vissuta dal bibliotecario come 
un atto disinteressato — e ancor meno come un aiuto prezioso al proprio ope¬ 
rato — ma come un processo di delegittimazione, inarrestabile e definitivo, delle 
proprie prerogative, che diminuirebbe di molto l'importanza del ruolo che egli 
svolge e, di conseguenza, il riconoscimento che esso merita presso il pubblico 
e gli studiosi. 

Eppure, è evidente che le "fantabiblioteche" non priverebbero il bibliotecario 
di nessuna delle sue prerogative essenziali. Va ribadito infatti, se ancora ce ne 
fosse bisogno, che nessuna immagine potrà mai rendere inutile l'esame autop-
tico di un codice nel caso in cui esso rivesta un'importanza particolare nell'am¬ 
bito di un'indagine qualsiasi. Ma soprattutto, la disponibilità di "fantacodici" 
non esimerebbe il bibliotecario dal dovere di intraprendere, o perlomeno dalla 
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responsabilità di gestire, la catalogazione dei fondi che gli sono stati affidati. 
Solamente — ed è questo il punto essenziale — in una situazione così radical¬ 
mente diversa, il contenuto delle descrizioni, le priorità da rispettare e le moda¬ 
lità di gestione del catalogo non sarebbero più quelli dell'epoca del buon vecchio 
catalogo a stampa. 

Lo scopo più immediato dell'allestimento di "fantabiblioteche" è la facoltà 
offerta allo studioso di potersi virtualmente trasferire nelle sale cataloghi di tutte 
le istituzioni (facoltà già garantita senza problemi dai numerosi cataloghi on¬ 
line di libri a stampa) e, soprattutto, nei rispettivi magazzini. In tale prospettiva, 
ogni "fantacodice" dovrebbe essere munito di un apparato informativo mini¬ 
male, atto a consentire una prima attività euristica, almeno a livello embrionale. 
"Essere presente nella sala cataloghi virtuale" non può significare, in un primo 
tempo, più di questo. L'esperienza mostra d'altronde che la consultazione dei 
cataloghi si prefigge, nella stragrande maggioranza dei casi, un obiettivo molto 
semplice: la ricerca, a diversi fini, di tutti i manoscritti che contengono un deter¬ 
minato testo, da raggruppare e selezionare in funzione della data, dell'origine, 
delle dimensioni, del supporto e, eventualmente, della presenza di illustrazioni. 
La digitalizzazione dei codici dovrebbe perciò essere accompagnata da indica¬ 
zioni sommarie su questi aspetti, a partire dalla documentazione già esistente 
(cataloghi a stampa o manoscritti e schedari, il tutto riprodotto eventualmente 
sotto forma di immagine come nel caso della Biblioteca Malatestiana di Cesena), 
e che non necessitano, per questa ragione, di personale altamente qualificato. 
Questo primo apparato informativo, forzatamente acritico e quindi non esente 
da inesattezze ed ambiguità — che sarebbero comunque le stesse per chiunque, 
provvisto del dono di ubiquità, fosse oggi in grado di muoversi liberamente in 
tutte le sale cataloghi — , costituirebbe un primo viatico, imperfetto ma comun¬ 
que indispensabile, per chi desiderasse percorrere i magazzini delle "fantabiblio¬ 
teche" con un minimo di efficienza strategica. 

Naturalmente, la catalogazione vera e propria del patrimonio librario è tutt'al-
tra cosa. Tuttavia, l'esistenza stessa delle "fantabiblioteche" contiene in germe due 
mutazioni radicali che investono sia la funzione che la struttura dei cataloghi. 

L'accesso virtuale alle pagine dei manoscritti rende inutile il rilevamento di 
molte caratteristiche materiali che possono essere individuate e analizzate assai 
più agevolmente — e spesso, se necessario, con maggiore minuzia — de visu. 
È innegabile, infatti, che un buon numero di informazioni abitualmente pre¬ 
senti nei cataloghi costituiscono semplicemente un palliativo all'invisibilità del 
volume descritto. Va ricordato, a questo proposito, come tale constatazione 
abbia acutamente ispirato una proposta già antica di Peter Gumbert — YIimm 
— che preconizzava, per ogni fondo, una "descrizione lampo" dei codici unita 
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alla presenza di una singola foto che consentirebbe a chi scorre il catalogo di 
sintetizzare mentalmente molte informazioni implicite e di situare o meno il 
codice in un contesto "interessante" ai fini della sua ricerca. In una condizione 

di accresciuta visibilità del codice, l'impaginazione, il numero di carte, il numero 
di linee, la presenza di segnature, di richiami, di titoli correnti ed altri analoghi 
particolari possono essere trascurati in sede descrittiva, in quanto sono imme¬ 
diatamente accessibili a chi li giudica indispensabili alla propria indagine e, 
d'altro lato, non costituiscono criteri principali di ricerca o di raggruppamento 
dei codici. Queste considerazioni presuppongono che un database catalogra¬ 
fico non sia subordinato alle esigenze della ricerca paleografica o codicologica, 
e ancor meno all'elaborazione statistica, ma sia invece concepito essenzialmente 
in funzione di finalità euristiche. Ma esse significano anche, implicitamente, che 
la digitalizzazione dei volumi e l'esistenza di un catalogo on-line non devono 
essere usate come un pretesto per introdurre regolamenti ancora più restrittivi 
di quelli attuali. 

L'apertura dei magazzini virtuali costituisce un formidabile incentivo all'in¬ 
terattività; e ciò non soltanto fra bibliotecari e studiosi, ma anche fra studiosi 
e studiosi. Le immagini dei codici possono essere viste e riviste, immediata¬ 
mente confrontate con quelle di altri esemplari, e i risultati di qualsiasi exper¬ 
tise possono essere discussi on-line con altri studiosi che hanno sotto gli occhi 
le medesime immagini. 

La digitalizzazione globale consente quindi di delineare le linee essenziali del 
contenuto e delle modalità di gestione di un catalogo veramente aperto; aperto, 
cioè, di fatto, e non solo di diritto; in parole povere, vivente. Estrapolando i criteri 
definiti dai promotori di questo tipo di iniziativa, tutte le informazioni attendibili 
che si possono ricavare dalle immagini possono essere inserite interattivamente, 
rispettando però le forme e le modalità definite in via preliminare dagli ammini¬ 
stratori. Va da sé, peraltro, che nel catalogo vanno nettamente distinti i dati con¬ 
validati da quelli non convalidati e che la responsabilità della convalida incombe 
ovviamente agli amministratori del catalogo o ai loro delegati. In effetti, se il cata¬ 
logo aperto può essere paragonato, sotto certi aspetti, ad un'enciclopedia" on-line 
del genere di Wikipedia, esso non deve ricalcarne lo statuto eccessivamente "anar¬ 
chico", cioè l'assenza di qualsiasi disciplina sugli interventi individuali. 

Ma quale sarebbe il contenuto del catalogo, e come potrebbe essere organiz¬ 
zata e gerarchizzata l'informazione? 

Innanzitutto, il catalogo deve contenere un certo numero di informazioni di 
base, rigorosamente formalizzate, necessarie per poter "navigare" selezionando 
gruppi di codici secondo diverse modalità, e in particolare secondo il contenuto, 
la data e l'origine geografica. 
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Poiché il criterio principale di ricerca è costituito dal contenuto dei mano¬ 
scritti, il censimento dei testi riveste un'importanza primordiale. A questo 
riguardo, sarebbe assurdo moltiplicare l'identificazione degli autori e delle opere 
— e la mole di lavoro — demandandola, secondo la prassi attuale, all'iniziativa 
delle singole biblioteche. Una soluzione molto più funzionale consisterebbe nel 
limitarsi ad un semplice e pedissequo rilevamento dei titoli, degli incipit e degli 
explicit, affidando l'identificazione dei testi a un database centralizzato (in parte 
già operativo, come l'incipitario dell'IRHT gestito da Brepols), che fornirebbe 
automaticamente le risposte compatibili con il rilevamento effettuato. Solo i casi 
dubbi o peregrini — comunque sempre meno numerosi grazie ad un necessa¬ 
rio processo di auto-learning — rimarrebbero di pertinenza degli amministra¬ 
tori del catalogo. Questa soluzione non necessita di competenze particolari e 
potrebbe quindi essere aperta all'intervento di terzi. 

Salvo in caso di attestazione esplicita, la data e l'origine del codice costitui¬ 
scono un'informazione di carattere ipotetico, che può essere ottenuta sia a par¬ 
tire da indizi interni, ma obiettivi, sia, nella maggior parte dei casi, tramite 
un'operazione di expertise. In tal caso, la convalida non può essere che un atto 
meramente formale. È questo un problema di difficile soluzione, in quanto si ha 
a che fare con un'informazione basilare per l'utente, e quindi necessaria al fun¬ 
zionamento del database, ma al tempo stesso di precisione variabile e di incerta 
affidabilità. Il carattere soggettivo del dato impone di fatto l'apertura del campo 
all'attività critica degli studiosi, ma i prevedibili risultati di quest'ultima — pre¬ 
senza di due o più datazioni non convergenti — verrebbero a cozzare contro 
l'indispensabile rigidità del motore di ricerca. Una soluzione provvisoria con¬ 
siste nell'adottare per difetto, in via provvisoria e fino all'emergere eventuale di 
una condivisibile proposta alternativa, la datazione fornita dalla fonte primitiva, 
cioè l'inventario manoscritto o a stampa più recente. 

Per ciò che riguarda le caratteristiche materiali dei volumi, ad eccezione di 
quelle che potrebbero costituire un criterio di ricerca e di selezione, dovrebbero 
figurare nel catalogo soltanto le informazioni che non si possono evincere dalle 
immagini, e che vanno quindi rilevate in loco dagli "addetti ai lavori". Fra queste 
— ma la lista non è esaustiva — la struttura fascicolare maggioritaria (presup¬ 
ponendo che la collazione integrale e minuziosa sia di competenza individuale 
dei singoli studiosi che si interessano a un determinato manoscritto) e i dati 
dimensionali, la cui misura indiretta rischierebbe di essere falsata dal carattere 
bidimensionale dell'immagine. 

Particolare risalto dovrebbero avere, invece, tutte le informazioni finalizzate 

alla restituzione di insiemi dispersi, la cui ricerca potrebbe essere grandemente 
incentivata e facilitata dall'esistenza delle "fantabiblioteche": manoscritti smem-
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brati, produzione di uno stesso copista, biblioteche medievali. Si tratta di dati 
che, purtroppo, sono troppo spesso assenti dai cataloghi tradizionali, come la 
presenza e gli estremi di una cartulazione antica, segnature ecc, ma anche l'ini¬ 
zio del secondo foglio e la fine del penultimo, il cui rilevamento consentirebbe 
raffronti con gli inventari medievali. 

Queste poche indicazioni non pretendono, naturalmente, di esaurire l'argo¬ 
mento. Ma qual è, di fatto, la situazione odierna? L'unico esempio che si rifaccia 
esplicitamente e concretamente all'esperienza di un catalogo aperto digitaliz¬ 
zato è quello della Biblioteca Malatestiana (http://www.malatestiana.it/manoscritti/). 
Nessun giudizio astratto può sostituire la consultazione on-line del catalogo 
stesso, sul quale mi limito a fornire qualche dato essenziale. Fino ad oggi, solo 
32 codici — meno di un decimo — sono stati digitalizzati per intero. Tutte le 
descrizioni dei cataloghi a stampa sono disponibili sotto forma di immagine. La 
consultazione dei volumi è possibile soltanto per segnatura, mentre la selezione 
di gruppi di codici è limitata all'autore e al titolo. 120 studiosi sono attualmente 
iscritti al forum di discussione, per un totale di 64 messaggi (l'ultimo è dell'ot¬ 
tobre 2005) emessi da poco più di una decina di persone, tutte di nazionalità 
italiana e, per la maggior parte, legate ai promotori dell'iniziativa. Il catalogo è 
visitato circa 2.000 volte al mese. 

A tre anni e mezzo dal lancio dell'operazione, il bilancio è lungi dall'essere 
scoraggiante, ma è doveroso riconoscere che è anche lungi dall'essere entusia¬ 
smante. Dove sta il blocco? Nella relativa scarsità di immagini? Nell'ambito 
troppo ristretto di un fondo molto omogeneo che comporta "soltanto" qualche 
centinaia di manoscritti? Nel fatto che si tratta, per ora, di un'iniziativa isolata? 
Nella naturale reticenza degli studiosi a comunicare? Checché ne sia, lunghis¬ 
simo è ancora il percorso che conduce alla Bibliotheca manuscripta universalis, e 
lontanissimo il tempo in cui un motore di ricerca potrà trasformarsi in un vero 
e proprio "motore della ricerca". 

Ezio ORNATO 



A. Wion 

AUX FRONTIÈRES DE LA CODICOLOGIE 

ET DE LA DIPLOMATIQUE 

STRUCTURE ET TRANSMISSION DES RECUEILS DOCUMENTAIRES ÉTHIOPIENS 

Si, pour reprendre la définition émise par le Vocabulaire international de diplo¬ 
matique, la diplomatique est cette science auxiliaire de l'histoire « qui étudie 
la tradition, la forme et l'élaboration des actes écrits » et dont 1'«objet est d'en 
faire la critique, de juger de leur sincérité, d'apprécier la qualité de leur texte, de 
dégager des formules tous les éléments du contenu susceptibles d'être utilisé par 
l'historien, de les dater, enfin de les éditer », alors force est de remarquer que la 
diplomatique éthiopienne reste à faire. Pourtant, l'histoire de l'Éthiopie chré¬ 
tienne est en attente de sa diplomatique car les documents d'archives apportent 
de précieux renseignements sur le domaine foncier, sur les systèmes fiscaux, 
sur les hiérarchies religieuses, militaires et civiles ainsi que sur les modalités de 
fonctionnement de ces grandes divisions de la société et cela à différents niveaux 
d'observation. À ces divers titres ils ont été utilisés ponctuellement par les cher¬ 
cheurs comme compléments venant étayer des études basées sur des sources 
textuelles plus littéraires ou historiques, en particulier le corpus disparate des 
chroniques royales. L'importance de ces archives longtemps reléguées au rang 
de marginalia a donc mainte fois été soulignée. 

Les manuscrits demeurent la principale source endogène de l'histoire éthio¬ 
pienne. La tradition manuscrite, ininterrompue du xine au xxe siècle, a généré 
un corpus unique, l'imprimerie ne faisant son apparition que lentement au cours 
de la première moitié du xxe siècle. Ces codex contiennent divers types de tex¬ 
tes, principalement religieux (textes bibliques et apocryphes, patristique, litur¬ 
gie, hagiographie, ...) mais aussi profanes (textes historiques, lois et canons, 
computs, médecine, magie, . . .). Ils sont le plus souvent rédigés en ge'ez, langue 
qui ne fut plus parlée à partir du xnie siècle mais qui resta la langue exclusive 
de l'écrit et la langue liturgique. Si les premiers témoins de textes en amharique, 
la langue vernaculaire des hauts plateaux et lingua franca imposée par l'expan¬ 
sion du royaume chrétien, datent du xive siècle, ce n'est qu'à partir de la fin du 
xviii6 siècle que cette langue gagne lentement le droit à l'écriture. Parfois aussi 
les textes mêlent les deux langues, ge'ez et amharique étant transcrits avec le 
même syllabaire issu du sudarabique. 

Gazette du livre médiéval n° 48, printemps 2006. 
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Aujourd'hui encore nombre d'églises et de monastères éthiopiens ne possè¬ 
dent presque aucun livre imprimé et continuent à enseigner, à célébrer les offi¬ 
ces et à transmettre leur histoire en se servant de manuscrits sur parchemin. Les 
intellectuels éthiopiens, laïcs et religieux, utilisent ces manuscrits et en connais¬ 
sent précisément les ressources sans pourtant avoir recours à de quelconques 
outils de mise en ordre. Les seuls inventaires, quand ils existent, sont des listes 
sommaires des volumes appartenant aux bibliothèques, ne prenant en compte 
bien souvent que le titre principal de chaque manuscrit, à l'exception parfois 
des textes bibliques. Ces listes sont établies dans un but patrimonial - dresser 
l'état des possessions - et n'ont pas vocation à décrire le contenu intellectuel 
des bibliothèques. Des milliers d'églises sont ainsi les gardiennes du patrimoine 
manuscrit et perpétuent des traditions liturgiques, bibliques, historiques et litté¬ 
raires. L'objet scientifique qu'est le manuscrit demeure un patrimoine qui s'ins¬ 

crit dans l'identité culturelle des communautés des hauts plateaux et participe à la fabrication sans cesse renouvelée de leur histoire. Cette insertion du manus¬ 

crit dans une culture vivante offre à la recherche des champs disciplinaires riches 
et encore peu explorés. Elle soulève aussi le problème de son accessibilité par 
les chercheurs. Enfin, ces innombrables bibliothèques monastiques, imparfai¬ 
tement inventoriées, demeurent un patrimoine fragile exposé aux disparitions 
dues aux phénomènes naturels aussi bien qu'au commerce international. 

Le microfilm et désormais la photographie numérique permettent un accès 
à ces manuscrits conservés in situ. Ainsi la collection de presque 10 000 manus¬ 
crits microfilmés de la collection EMML (Ethiopian Manuscripts Microfilm 
Library) et quelques collections réalisées par des chercheurs comme E. Ham¬ 
merschmidt et D. Crummey, pour citer les plus conséquentes, permettent un 
accès à un grand nombre de documents dont la localisation en Éthiopie est 
connue. En Europe, de nombreuses bibliothèques ont constitué d'importantes 
collections. Elles sont souvent de très grande valeur et ont permis la préserva¬ 
tion de codex anciens. On y trouve des unica (ou longtemps considérés comme 
tels, avant que les collections citées ci-dessus ne renouvellent notre connaissance 
des textes) et des versions archaïques de divers textes, les premières collectes 
remontant au xvne siècle. D'abord quantitativement modestes, ces collectes se 
sont faites plus systématiques au xixe puis au début du xxe siècle, lorsque les 
savants-voyageurs, souvent philologues, voulurent réunir la totalité de la pro¬ 
duction littéraire éthiopienne. Suivant la tradition orientaliste, ils firent parfois 
copier en Éthiopie les textes dont ils ne pouvaient acquérir les « originaux », ce 
qui pose bien évidemment le problème de la dissociation entre les textes et leur 
contexte de production. Ces collections européennes et américaines servirent 
longtemps de référence pour l'édition de textes. Pourtant leurs richesses restent 
loin d'être entièrement connues et exploitées en partie à cause de catalogues par¬ 
fois désuets ou tout simplement insuffisamment informatifs. 
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Les documents d'archives sont ainsi trop souvent absents des catalogues 
qui les considèrent comme varia et autres addenda, pièces annexes difficiles à 
interpréter et peu dignes de descriptions approfondies. Le corpus des chartes 
et documents juridiques éthiopien diffère en effet sensiblement de ses cousins 
européens. Les chartes, et plus largement ces textes non littéraires que sont les 
documents juridiques (actes fonciers, lois et règlements, listes de donations d'ob¬ 
jets et de livres, notes d'histoire locale, généalogies, contrats divers, . . .), s'inscri¬ 
vent « en marge » des textes principaux. Les registres d'archives ou les cartulaires 
sont presque totalement absents des bibliothèques éthiopiennes et ce sont les 
pages blanches des manuscrits qui accueillent les « écrits pragmatiques ». Non 
pas, à proprement parler, dans les marges mais dans les espaces situés entre les 
textes principaux, certains codex tels qu'évangéliaires, miracles de Marie, livres 
de l'Ancien Testament accueillent ces discrets témoins de l'histoire. 

Une étude fine de cette contiguïté entre documents juridiques et textes sacrés 
reste à effectuer; néanmoins quelques hypothèses peuvent déjà être émises quant 
aux raisons de ce voisinage. D'une part, il est possible que le caractère sacré de ces 
volumes confère une certaine légitimité aux archives. Celui-ci est aussi potentielle¬ 
ment un facteur de sécurité - un évangéliaire, par exemple, n'étant pas un volume 
rare et ayant peu de chance d'être dérobé. Pour rester dans ce registre très prag¬ 
matique, on remarque que ces codex sont presque toujours de grande taille : ils 
offrent donc de plus grandes surfaces pour y transcrire les documents juridiques. 
La raison en est qu'ils sont utilisés quotidiennement pour la liturgie et qu'à ce titre 
ils doivent être écrits avec des syllabes suffisamment grosses pour être lues dans 
la pénombre de l'église. De plus, ils doivent être solides pour résister à cet usage 
intensif. Enfin, ces volumes ne sont pas conservés dans Yeqa bét, cette « maison des 
objets » le plus souvent fermée et à l'accès dûment contrôlé, mais dans ce qui fait 
office de sacristie, où sont entreposés les objets servant au rituel. Ainsi la plupart 
des documents d'archives sont aisément consultables et participent, passivement, 
au quotidien d'une institution religieuse. 

Par ailleurs, la présentation matérielle des documents juridiques ne laisserait 
pas d'étonner un diplomatiste familier des actes des chancelleries occidentales. 
Souvent rédigées de façon moins soignée que les textes qui les entourent et avec 
des encres de qualité moindre, entassées dans les espaces blancs sans que leur 
ordonnancement ne laisse à première vue deviner une volonté de clarté, épar¬ 
pillées dans quelques volumes de chaque bibliothèque, les archives éthiopien¬ 
nes ne brillent pas par leur ostentation ni ne semblent se revêtir de la solennité 
de leurs fonctions. Cette présentation matérielle peu sophistiquée est l'une des 
raisons pour lesquelles ces documents sont restés si longtemps ignorés. Leur 
octroyer la qualité d'archives - ce qui fut proposé en 1906 par I. Guidi mais non 
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suivi par ses successeurs - est un premier pas dans la reconnaissance de leur sta¬ 
tut particulier. Les termes de marginalia, varia, additiones, encore fréquemment 
utilisés et débattus, les situent en relation avec des textes littéraires qui n'ont jus¬ 
tement pas de rapport intellectuel avec eux. Le terme italo -byzantin condaghe 
a été évoqué à juste titre mais ne recouvre pas vraiment la richesse ou simple¬ 
ment la réalité du corpus éthiopien. Quels sont dès lors les termes utilisés par les 
lettrés éthiopiens pour désigner ce corpus ? Dabdabé et tarik (pl. tarikat ) sem¬ 
blent deux termes génériques fréquemment usités au xixe siècle pour désigner 
des documents juridiques. Le premier terme est peut-être issue du verbe ge'ez 
däbdabä qui signifie « ajouter une pièce ». Dabdabé correspondrait donc bien à 
« pièce », au sens de document. Ce terme a gardé communément en amharique 
moderne le sens de « lettre, missive » ce qui prêterait à confusion s'il était uti¬ 
lisé actuellement pour désigner les documents juridiques. Par contre le second 
terme, tarik, signifie littéralement « histoire» et par extension « document écrit 
témoignant de l'histoire ». Désormais inusité dans cette acception, il pourrait 
donc être repris même s'il privilégie l'aspect historique plutôt que l'aspect juri¬ 
dique. À ce jour, « archives » semble la formule la plus générale et ainsi la plus 
propre à exprimer la diversité de ces textes qui, volontairement ou non, ont été 
préservés et servent de sources aux historiens. 

La structure formelle des actes n'a pour ainsi dire jamais été étudiée et sans 
une analyse prenant en compte des facteurs fondamentaux tels que le type d'acte, 
la période et la région d'émission, à tout le moins, toute présentation ne peut 
être qu'une ébauche. Un exemple parlera mieux qu'un long discours. Ainsi d'une 
donation royale de terre, au xvie siècle, à un monastère : 

Au nom du Père, du Fils et du Saint-Esprit. Terres qui sont donnés (gult zä-golätä) 
par notre roi Lebnä Dengel pour la commémoration de notre père Yonas au temps 
de notre père Pawlos, l'an 173 de la Miséricorde [1519 C.G.] : Baräka qu'on appelle 
Wàdemyanos avec Däbrä Sina, (...) [suit une longue liste de toponymes]. Voilà 
les terres (gult) de Däbrä Yonas pour la commémoration des Justes, tels que notre 
père Pawlos les a obtenus pendant le règne du roi Lebnä Dengel. À cette époque le 
béhtwâdâd de droite était Wäsän Sägäd; le behtwädäd de gauche Eslam Sägäd; (...) 
[liste de dignitaires de la cour et du monastère]. S'il se trouve quelqu'un qui viole ou 
transgresse [cet acte], maudit soit-ilpar la bouche du Père, du Fils et du Saint-Esprit 
et par la bouche de Notre-Dame Marie, pour toujours, amen. 

Cette formule contient la plupart des éléments constitutifs d'une donation de 
terre selon le statut gult , apanage des rois : doxologie, présentation du donateur, 
statut des terres accordées, récipiendaire, date, composition de la terre, noms des 
témoins ou de dignitaires, formule de protection. Les actes émis par le roi Lebnä 
Dengel sont, de plus, particulièrement standardisés et complets. Celui-ci est 
extrait d'un recueil célèbre et qui pourtant nécessite un réexamen approfondi. 
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Le Liber Axumae : 

de la construction d'un « cartulaire » médiéval par le pouvoir royal éthiopien 
à la fixation d'un objet d'étude 

Cette exigence absolue de reconsidérer la structure de la documentation éthio¬ 
pienne trouve son illustration dans l'étude du plus célèbre recueil d'archives 
éthiopiennes, le fameux Liber Axumae, nommé ainsi d'après l'ancienne capi¬ 
tale du royaume chrétien, Aksum, située dans le Tigré (région septentrionale). 
Ce recueil, qui existe dans différentes versions manuscrites, a été étudié, édité 
et traduit à plusieurs reprises. Li 'editio princeps sur laquelle nous allons revenir 
servant toujours de référence, ce « Livre d' Aksum » est devenu l'archétype des 
archives éthiopiennes. 

Exposons-en la destinée académique. Le premier manuscrit de ce type arrive 
en Europe dans les bagages de James Bruce, voyageur écossais ayant séjourné 
à la cour royale de Gondar entre 1769 et 1771. Il tire son nom d'une note auto¬ 
graphe de Bruce portée à même le volume qui lui fut remis en cadeau par un 
prince du Tigré, le ras Mikaél Sehul, féroce compétiteur et bientôt vainqueur 
d'un pouvoir royal exsangue. La collection de manuscrits du voyageur écossais 
comprend des textes historiques à la valeur aujourd'hui inestimable et elle fut 
achetée par la bibliothèque Bodléienne en 1842. Ce fut la première collection 
de manuscrits éthiopiens à être cataloguée, en 1847, par Auguste Dillmann. 
Lorsqu'il rédige la notice du volume qui nous intéresse ici (Bodl. Ethiopie 26), 
Dillmann reprend le titre donné par Bruce à l'ensemble du volume, Liber Axu¬ 
mae , puis il subdivise le recueil en quatre parties. La première est constituée 
du Kebrä Nägast, ou « Gloire des Rois », texte fondateur de la mythologie poli¬ 
tique éthiopienne particulièrement réactivée par Ménélik II (1889-1913). Sui¬ 
vent quatorze courts textes considérés par le catalogueur comme un ensemble 
de documents relatifs à Aksum qu'il nomme Appendix de rebus Axumiticis. Puis 
Dillmann considère la vingtaine de folios suivants comme des Catalogi varii et 
autres Fragmenta Historiae Aethiopicae. 

Lorsque le célèbre autant que prolixe philologue italien Carlo Conti Rossini 
rouvre ce dossier au début du xxe siècle et entreprend l'édition et la traduction 
du Liber Axumae, il reprend ce titre forgé par Bruce et validé par Dillmann ainsi 
que le découpage de ce dernier, ne prenant en compte que Y Appendix de rebus 
Axumiticis. Bien sûr, Conti Rossini dispose alors d'autres manuscrits et va enri¬ 
chir le corpus. Ainsi il exploite trois volumes de la collection d'Antoine d'Ab-
badie conservée à la Bibliothèque nationale (BNF Éthiopien Abbadie 97, 152, 
225), sur lesquels nous reviendrons. 
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Conti Rossini est ainsi face à un corpus conséquent parmi lequel il choisit 
cent trente documents environ, en tenant compte de leur rapport plus ou moins 
proche avec Aksum et les institutions politico-religieuses du Tigré. Pour pal¬ 
lier la diversité et le désordre (apparent) des copies éthiopiennes, il réorganise 
les documents en fonction de critères thématiques, formels et chronologiques. 
Il obtient ainsi une première partie constituée de treize textes relatifs à la ville 
d' Aksum, aux vestiges archéologiques qui s'y trouvent - stèles et monuments 
datant de la période antique -, enfin à sa cathédrale Maryam Syon, considérée 
par la mythologie politique éthiopienne comme la mère du christianisme éthio¬ 
pien. Puis Conti Rossini, dans une deuxième partie, réunit plus d'une centaine 
de chartes et de documents établissant les lois et règlements d'églises, de monas¬ 
tères et de districts tigréens. Enfin la troisième partie est un fourre-tout de qua¬ 
torze textes de nature historique traitant plus ou moins directement d' Aksum. 

Publiée en 1910 dans la prestigieuse collection Corpus Scriptorum Christiano-
rum Orientalium, cette version imprimée et standardisée du Liber Axumae n'a 
depuis lors jamais été remise en cause et deux générations de chercheurs occi¬ 
dentaux et éthiopiens s'y sont référées. Datant de 1965, la seule étude menée sur 
la structure formelle des chartes témoignant de transactions foncières a été menée 
à partir de la deuxième section, en traduisant en anglais la traduction française 
de Conti Rossini. L'autorité du Liber Axumae de Conti Rossini est telle que lors¬ 
que des textes présents dans l'édition de 1910 furent par la suite identifiés dans un 
manuscrit par un catalogueur, ils furent immédiatement séparés des textes voi¬ 
sins et intitulés « extraits du Livre d' Aksum » - devenu entre-temps le Mäshäfä 
Aksum par une simple rétroversion guèze du titre latin. Pourtant ce titre, peut-
être forgé par James Bruce sur la base d'indications données par des lettrées éthio¬ 
piens, n'apparaît dans aucune des compilations connues. Enfin, l'ordonnancement 
et les sélections opérés par Conti Rossini ont totalement occulté la structure des 
recueils dans lesquels les documents relatifs à la ville d' Aksum et à la région du 
Tigré étaient copiés. La tradition imprimée des documents juridiques et histori¬ 
ques a ici bel et bien supplanté les traditions manuscrites. 

Revenons à l'étude des codex éthiopiens, en les situant dans leur contexte de 
production et en présentant de façon aussi synthétique que possible leur com¬ 
position. 

Tout d'abord, un seul manuscrit fournit à lui seul la majeure partie des chartes 
et textes juridiques utilisés par Conti Rossini (70 sur 103). Il s'agit du manuscrit 
BNF Éthiopien Abbadie 225, copié pour Antoine d'Abbadie à partir des textes 
présents dans les pages blanches de l'Évangile d'or de la cathédrale d' Aksum 

Syon, comme lui-même le spécifie dans son catalogue et comme en témoigne une mention interne au volume. 
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Antoine d'Abbadie demeura douze années en Éthiopie, de 1836 à 1848. Avec 
l'aide de ses amis et collègues, les savants éthiopiens des églises de Gondar, il a 
cherché à rassembler ce que la littérature éthiopienne comprenait de textes reli¬ 
gieux et profanes, rares ou communs, achetant ou faisant copier les textes qui 
lui semblaient nécessaires pour rendre compte de la culture écrite de l'Éthiopie 
chrétienne. Deux de ces trois recueils composites contiennent le Kebrä Nägast 
et tous comportent de courtes pièces de nature archivistique relatives à Aksum, 
dont la plupart des documents déjà présents dans le manuscrit de Bruce. 

Copié avec soin dans un petit carnet, les textes du manuscrit n° 225 ont été 
relus et corrigés par d'Abbadie lui-même, et on peut supposer que cette copie 
respecte l'ordre dans lequel les chartes étaient reportées dans l'évangéliaire. 
Cette appellation d'Évangile d'or n'est pas pour surprendre, elle se retrouve dans 
d'autres grands monastères éthiopiens, et désigne le registre d'archives principal 
quand celui-ci est copié sur un évangéliaire. 

Ces chartes ne respectent pas de façon stricte un ordre chronologique, même si 
de grandes périodes structurent l'ordre de copie. Vingt-sept chartes furent émises 
par le roi Lebnä Dengel (1508-1540) : ce sont des donations de terres et des règle¬ 
ments concernant les taxes et les commémorations d'abbés ou de dignitaires laïcs 
émises par ce souverain ou réinstituées par lui pour différents monastères et égli¬ 
ses du Tigré, Aksum Syon compris. Nombre de ces documents sont datés et tous 
sont antérieurs à la destruction d' Aksum Syon et à la dévastation de la région par 
les armées musulmanes vers 1635. Ils ne prétendent donc pas témoigner d'une 
reconstruction, mais d'un état antérieur à cette catastrophe. Les actes datant du 
règne de Lebnä Dengel sont savamment entourés d'une dizaine de chartes de rois 
antérieurs, enracinant ainsi les décisions de ce roi dans une tradition remontant 
aux périodes antique et médiévale. À peine une vingtaine de chartes sont émi¬ 
ses par les rois postérieurs à Lebnä Dengel, de son successeur immédiat jusqu'au 
grand roi de la fin du xvne siècle, Iyasu I, témoignant ainsi de la continuité de l'in¬ 
térêt du pouvoir royal pour cette région septentrionale. Les souverains gondariens 
du xviii6 sont étrangement absents. Viennent ensuite des chartes produites par 
les princes tigréens de la fin du xviii6 et du début du xixe siècle. L'Évangile d'or 
d' Aksum réunit ainsi les documents juridiques témoignant des dotations fonciè¬ 
res et de la réglementation des principaux centres politico-religieux du nord du 
royaume. Ce registre a donc un rôle centralisateur, et il est regrettable qu'aucune 
analyse paléographique ne puisse donner des éléments de datation quant à la copie 
de ces actes. La nécessité de mener une étude fine des structures formelles de ces 

documents n'en est que plus évidente. Ce corpus unique de chartes est par ailleurs 
mêlé à des textes de nature historique et politique, pour la plupart présents dans 
la famille de manuscrit qui suit. 
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L'édition de Conti Rossini prend en effet en compte, dans ses parties 1 et 3, un 
autre type de corpus que l'on rencontre dans plusieurs volumes. Le plus ancien 
manuscrit connu demeure celui offert à James Bruce vers 1770, au moment où 
le pouvoir royal basé à Gondar s'affaiblissait et où la montée en puissance des 
gouverneurs de province s'affirmait, en particulier dans la province septentrio¬ 
nale du Tigré. Bruce collectait les manuscrits à valeur historique et se faisait 
aider pour cela par des lettrés gondariens qui copièrent et collectèrent pour lui 
les annales des rois éthiopiens. Mikaél Sehul, le redoutable prince tigréen qui 
lui offrit deux recueils de textes historiques, faisait ainsi un geste politique et ce 
Liber Axumae est bel et bien un manifeste. Que ces manuscrits aient été confiés à 
un voyageur pour témoigner d'une vision de l'histoire semble nouveau et illustre 
peut-être un changement perceptible dans la transmission de l'idéologie politi¬ 
que par les textes. Détailler ici ces processus serait par trop digressif ; rappelons 
seulement que cette époque d'instabilité politique connaît, et certainement favo¬ 
rise, une certaine libération de l'écriture de l'histoire allant de pair avec une prise 
de conscience de l'importance de sa diffusion. Les copies et réactivations d'actes 
anciens semblent se multiplier, même s'il faut éviter de surintérpréter la simple 
supériorité quantitative des documents de la période contemporaine. Ces phé¬ 
nomènes demeurent encore mal connus, et les dépeindre à grands traits est un 
exercice difficile. Mais si l'on considère la période allant de la fin du xviii6 au 
début du xxe siècle, on constate d'abord une apparition progressive de l'amha-
rique dans la production écrite, une multiplication des scripteurs-auteurs-com-
pilateurs, enfin une mise par écrit croissante des histoires locales d'après des 
sources diverses, aussi bien orales qu'archivistiques. C'est dans ce contexte de 
mutation politique et intellectuelle que sont produits nos premiers témoins du 
Livre d'Aksum (on se résignera pour l'heure à garder cet intitulé). 

Car au volume collecté par James Bruce (Bodl. 26) peuvent être associés au 
moins quatre autres codex. Deux furent copiés pour Antoine d'Abbadie : BNF 
Éthiopien Abbadie 97 et 225. Un autre provient de la petite collection d'un gou¬ 

verneur colonial de l'Érythrée conservée à la Biblioteca Forteguerriana de Pis¬ toia. Le dernier et non des moindres est le manuscrit EMML 50, de la collection 

Ethiopian Manuscript Microfilm Library. Ces recueils de la fin du xvnie-début 
du xixe siècle ont en commun un certain nombre de textes, dont les séquen¬ 
ces diffèrent sensiblement, mais dont on peut néanmoins dresser un premier 
tableau. Ils comprennent : 

— une description précise de la cathédrale d'Aksum Syon avant sa destruc¬ 
tion dans la première moitié du xvie siècle. 

— des extraits du Ser'atä Mängest ou « Règlement du royaume », un recueil 
des lois régissant l'organisation de la cour royale, les procédures de nomination 
des dignitaires et les procédures judiciaires civiles. Les extraits du Ser'atä Män-
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gest sont plus ou moins exhaustifs, mais tous les manuscrits possèdent l'intro¬ 
duction expliquant comment le roi Salomon remit ses lois à son fils Ménélik 
pour qu'il les institue en Ethiopie. 

— le Kebrä Nägast, qui le cas échéant est toujours copié en première position 
dans le volume. C'est le seul texte littéraire quantitativement important dans ces 
recueils (Bodl. 26, BNF Éth. Abb. 97, EMML 50). 

— différentes listes : rois bibliques, rois d'Aksum, rois de la période zag wé, 
rois de la dynastie salomonide, patriarches d'Alexandrie, métropolites éthio¬ 
piens, califes musulmans, . . . 

— des listes chronographiques de différents événements d'histoire universelle 
et d'histoire éthiopienne. 

— des donations de terres faites par différents rois - certains mythiques - à la 
cathédrale d'Aksum. Seules quatre de ces donations de terres, antiques et médié¬ 
vales, sont communes à tous les volumes. Le plus complet en comprend vingt. 

— une description de la ville d'Aksum, de ses vestiges archéologiques, avec 
quelques interpolations. C'est certainement le texte le plus célèbre de ce corpus 
car il fut à mainte reprise étudié par les archéologues fouillant les sites aksumi-
tes depuis le début du xxe siècle. 

— enfin, des extraits des Chroniques brèves - nom conventionnel donné aux 
recueils de chroniques abrégées des rois de la dynastie salomonide -, ainsi que 
divers textes relatifs à l'histoire du royaume chrétien, les plus répandus étant 
une description du triste destin des chrétiens d'Éthiopie pendant la période de 
conversion au catholicisme (1620-1632) et l'exil subséquent de l'Arche d'Al¬ 
liance hors d'Aksum Syon. 

Cette famille de manuscrits, relativement homogène, rassemble des textes à la 
gloire d'Aksum, soulignant le lien entre la ville du nord et le pouvoir royal depuis 
une origine vétérotestamentaire jusqu'au rétablissement de la foi d'Alexandrie au 
début du xvne siècle. Traditions littéraires et politiques, historiographie savante et 
populaire, chartes médiévales (ré)inventées, textes de loi, généalogies et chrono-
graphies forment un corpus servant une, voire plusieurs stratégie(s) politique(s). 
En effet une certaine ambiguïté demeure quant aux milieux dans lesquels il est 
susceptible d'avoir été produit, car aussi bien la cour royale que la ville d'Aksum 
ont pu tirer profit de cet instrument. Des manuscrits connus, deux proviennent 

de façon certaine de la région du Tigré, et celui offert par Mikaél Sehul témoigne clairement de son statut d'histoire officielle du nord. Le manuscrit 97 de la collec¬ 

tion d'Abbadie fut copié sur un exemplaire réputé avoir appartenu au fils du der¬ 
nier roi de Gondär, fantoche qui régna par intermittence de 1779 à 1800. Il faut 
peut-être voir là la main du ras Mikaél Sehul, imposant dans la bibliothèque royale 
le nouveau canon politique. Enfin le manuscrit EMML 50 a une histoire parti¬ 
culièrement intéressante. Conservé dans la bibliothèque du roi Téwodros issue 
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du pillage des collections gondariennes, ce codex fut emporté à Londres en 1868 
après que l'armée anglaise eut défait le roi éthiopien et à son tour pillé le trésor 
royal. Plus de cinq cents manuscrits partirent ainsi dans les coffres anglais, sous le 
contrôle d'un conservateur du département oriental du British Museum qui faisait 
partie de l'expédition. En 1872, un prince du Tigré devient roi des rois d'Ethiopie 
sous le nom de Yohannes IV. Il réclame aussitôt au gouvernement britannique le 
retour de ce manuscrit considéré comme indispensable pour l'histoire et le fonc¬ 
tionnement des institutions éthiopiennes. Ce volume, ainsi que quelques autres 
textes et objets symboliques du pouvoir royal, revient donc en Ethiopie. À partir 
de ce moment et jusqu'au règne d'Haylé Sellasié, couronné en 1930, on assiste à 
une floraison de copies de ce type de recueil dont l'une des particularités est de 
contenir les chartes émises par les rois et les gouverneurs du Tigré dans la région 
septentrionale. Le rôle de recueil d'archives de ces compilations devient dès lors 
très visible, et chaque volume s'attache à en recueillir le maximum, s'ingéniant à 
mettre en valeur la générosité et le pouvoir des dignitaires qui les commanditent 
tout en situant les actes dans des chaînes de transmission d'apparence cohérente. 
C'est finalement le grand roi Ménélik II (1889-1913) qui saura tirer parti de ce 
corpus en utilisant, à commencer par son nom de règne, la mythologie salomo-
nienne pour légitimer son accession au trône. Il saura aussi détourner ce corpus 
de son axe tigréen et le réorienter plus au sud, en faisant rédiger par ses lettrés des 
textes complémentaires enrobant le corpus initial. Il serait ici trop long d'entrer 
dans les détails de ces constructions subtiles qui montrent l'achèvement, à l'aube 
du xxe siècle, d'un système plaçant les textes historico-juridiques au centre de la 
légitimation du pouvoir politique. Ménélik se dote en effet d'un système étatique 
moderne, à l'image des nations européennes, et au sein du ministère de la Plume il 
institue un scriptorium royal et un centre d'archives. Car l'Éthiopie sait utiliser ses 
traditions anciennes et d'une certaine façon archaïques pour tenir tête aux puis¬ 
sances coloniales de plus en plus conquérantes et pour construire le mythe de la 
« grande Éthiopie » gouvernée par une alliance du christianisme et de la royauté 
trouvant ses racines dans l'Ancien Testament. 

Cette excursion dans les rouages de l'écriture de l'histoire éthiopienne est peut-
être un peu longue ; elle n'est pourtant que le minimum requis pour que soit 
compréhensible le propos initial : pourquoi et comment poser les bases d'une 
diplomatique éthiopienne ? Dans une culture où les actes diplomatiques furent 
valides jusqu'à la révolution de 1974, l'étude de ces documents doit en effet 
prendre en compte des chaînes de transmission très longues qui incluent désor¬ 
mais les éditions académiques occidentales. 
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La première nécessité était donc de lever le voile sur la structure même des 
recueils d'archives et de prendre en compte les stratégies de « mise en désordre » 
utilisées par les lettrés éthiopiens. Les compilations particulièrement instables 
et hétérogènes qui caractérisent la fabrication des recueils historico-juridiques 
s'inscrivent dans des stratégies d'opacité et d'éparpillement du savoir. Y parti¬ 
cipent l'absence de moyens de mise en ordre des livres (index, numérotation, 
table des matières, paratextes quelconques et en particulier colophons...) et 
des bibliothèques (catalogue, cotation, harmonisation des titres, ...) ainsi que 
la dispersion et quasi-disparition des archives dans les bibliothèques. Dans ce 
contexte, une étude diplomatique ne peut a priori écarter les documents « para¬ 
sites » et séparer les chartes et documents juridiques des scories historiques, 
comme l'avait fait Conti Rossini, mais au contraire doit interroger les liens entre 
ces différents documents. Les typologies classiques, si elles sont utiles pour un 
premier repérage, devront être abandonnées, peut-être, pour décloisonner le 
champ d'étude. L'étude du contexte de production et d'utilisation de ces docu¬ 
ments demeure elle aussi tout entière à faire. Qui les rédigeait puis les copiait ? 
combien d'exemplaires étaient réalisés et où étaient-ils conservés ? Quelle était 
la durée de validité de ces donations faites « jusqu'à la fin des temps » et qui sont 
régulièrement renouvelées par les souverains ? Là encore les actes éthiopiens 
demandent à être observés avec finesse. 

Enfin, une perspective de recherche unique existe en Ethiopie : celle d'une 
lecture des actes dans les institutions politico-religieuses qu'ils concernent, en 
collaboration avec les détenteurs des savoirs locaux. Potentiellement valides il 

y a de cela trois décennies à peine, ces actes sont connus par les intellectuels et 
le clergé de chaque église ou monastère. Ayant à plusieurs reprises provoqué 
ce type de retour critique sur les documents d'archives, j'ai été surprise par la 
richesse de la tradition orale qui commente, complète, parfois réfute, et toujours 
discute le contenu de ces petits textes formels et elliptiques. Le continuum des 
sources, rêve du médiéviste, est en Ethiopie une réalité. 

Anaïs WION 
Centre d'étude des mondes africains 

(CEMAf) 
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N. Larocca 

I COPISTI DELLE BIBBIE ATLANTICHE PIÙ ANTICHE: 

UN CASO DI TRASCRIZIONE SIMULTANEA? 

A partire dal 2000, il Dipartimento di Filologia e Storia dell'Università degli 
Studi di Cassino, per iniziativa di Marilena Maniaci e Giulia Orofino, ha avviato 
e promosso un progetto di ricerca interdisciplinare, avente per oggetto di studio 
il corpus delle cosiddette "Bibbie atlantiche", di cui è finora noto un centinaio di 
esemplari, contenenti, nei casi più fortunati, il testo integrale delle Scritture e 
verosimilmente realizzati in ambienti vicini alla Riforma gregoriana. L'obiettivo 
è quello di pervenire, attraverso indagini e approcci diversi ma complementari, a 
una ricostruzione scientifica del fenomeno nel suo complesso, per meglio com¬ 
prenderne l'entità in termini di origini e finalità. 

Il presente lavoro, affiancandosi ad un altro già pubblicato in questa sede 
(N. Togni, "Les 'bibles atlantiques' et la réforme ecclésiastique du xie siècle...", 
GLM n° 42, 2003, pp. 16-23), si inserisce in tale progetto ed è in gran parte 
desunto da una tesi di dottorato in paleografia latina, i cui primi risultati sono 
in corso di rivisitazione e approfondimento: La scrittura delle Bibbie atlantiche 
più antiche. Studio paleografico e censimento dei copisti , Università degli Studi di 
Bari, corso di dottorato in Fonti scritte dell'antichità e del medioevo, XVI ciclo, 
a.a. 2003-2004, tutor prof. Francesco Magistrale, che ringrazio sentitamente. 

Nelle Bibbie atlantiche particolarmente evidente è l'omogeneità estrinseca che 
caratterizza e accomuna ciascun esemplare. Dimensioni imponenti, struttura 
fascicolare, criteri di impaginazione, apparato decorativo e scrittura rimandano, 
come veicoli privilegiati del testo sacro, a un piano di lavoro minuziosamente 
organizzato, finalizzato ad una sistemazione della materia in un libro-conteni¬ 
tore esteticamente rappresentativo di una specifica ideologia. Tuttavia, la realizza¬ 
zione di tale progetto, dipanata nell'arco di alcuni decenni a cavallo tra l'XI e il XII 
secolo, risente di una maturità diversa a seconda delle varie fasi di produzione, che 
si manifesta nelle differenze, ravvisabili attraverso più livelli di analisi, che sussi¬ 
stono tra il gruppo delle Atlantiche più antiche e quelle di più bassa datazione. La 
fattura materiale dei testimoni noti si configura, infatti, come tassello fondamen¬ 
tale nella prospettiva di una ricostruzione delle vicende e delle modalità di produ¬ 
zione di questa particolare tipologia di libro. In quest'ottica, l'analisi della scrittura 
e l'individuazione dei copisti, condotte su basi comparative, possono contribuire 
a precisare le attribuzioni cronologiche e geografiche finora proposte e, al con-
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tempo, a far luce sulle tecniche di fabbricazione. Le Bibbie più antiche, in effetti, 
recano i segni di una sperimentazione progressiva che ci permette di provare a 
"leggere tra le righe" qualche indicazione concernente il processo di allestimento 
e la divisione del lavoro tra i diversi copisti responsabili della trascrizione. 

I MANOSCRITTI 

L'indagine paleografica è stata operata su un gruppo di testimoni comunemente 
attribuiti ad uno o più scriptoria dell'area umbro-romana: Admont, Stiftsbibl., 
C-D (Bibbia di Gebhard di Salisburgo); — Città del Vaticano [C.d.V.], Bibl. 
Apost., Barb. lat. 587 (B. di Santa Cecilia); Pai. lat. 3-4-5 (B. Palatina); Vat. lat. 
10405 (B. di Todi); — Cividale del Friuli, Museo Arch. Naz., Bibl. cap. I-II; — 
Genève, Bibl. pubi, et univ., lat. 1 (B. di Federico di Ginevra); — Genova, Bibl. 
Civ. Berio, m. r. Cf 3.7; — Mantova, Bibl. Com., 131 [A V 1] (B. di Polirone); 
— München, Bayer. Staatsbibl, Clm 13001 (B. di Enrico IV); — Parma, Bibl. 
Palat., 386 (B. di San Valentino in Piano); — San Daniele del Friuli, Bibl. Guar¬ 
nen, I-II. Tali manoscritti risultano tra loro assimilabili per caratteristiche rife¬ 
ribili alla mise en page, alla distribuzione e organizzazione del testo nei fascicoli, 
all'apparato ornamentale, alla grafia testuale e distintiva che permettono di risa¬ 
lire a una datazione oscillante tra il periodo iniziale della produzione (a partire 
dal 7° decennio circa dell'XI sec.) e una fase di transizione verso la fine della 
stessa (decenni a cavallo tra i secc. XI e XII) che vedrà una fioritura di esemplari 
estrinsecamente evoluti in forme più artificiose. 

In particolare, alcuni dei testimoni esaminati, quelli di datazione più alta 
(Admont, C.d.V.-Palatina, Genève, Mantova, München, San Daniele del Friuli), 
risultano ulteriormente imparentati dall'intervento di alcuni copisti che ricor¬ 
rono in più di un contesto, talora in concomitanza delle stesse sezioni di testo. 
Tale circostanza induce a ritenere che il luogo di produzione dovette essere 
comune o, se diversificato in più spazi fisici, che vi fosse un ristretto gruppo di 
copisti ingaggiati per l'opera di trascrizione. 

Tab. 1 
A B C D E F C H 1 I K L M N 0 

Admont, C-D 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 
C.d.V., Pai. lat. 3-4-5 16 17 18 19 20 21 15 22 23 24 25 
Genève, lat. 1 26 27 28 29 5 30 31 17 32 33 16 34 35 
Mantova, 131 (AVI) 36 37 38 39 40 41 
München, Clm 13001 42 43 17 44 45 46 47 48 
San Daniele d. F., I-II 41 49 50 31 3 22 39 

La tabella 1, relativa ai soli sei testimoni sopra citati, riporta sinteticamente 
gli interventi dei copisti presenti in più di un esemplare. Questi sono indicati 
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da un numero progressivo, che si ripete uguale a se stesso quando il copista è il 
medesimo; la serie di lettere si riferisce, invece, all'ordine di apparizione delle 
mani all'interno di ciascun manoscritto. 

L'analisi comparativa delle mani 

Il metodo che ha permesso lo studio delle caratteristiche generali della scrit¬ 
tura e l'identificazione dei singoli copisti cooperanti al lavoro di trascrizione si 
è basato sull'osservazione morfologica degli elementi minimi costitutivi delle 
lettere e di altri segni grafici quali quelli relativi al sistema abbreviativo e inter-
puntivo, sull'analisi comparativa del tratteggio, sull'uso di varianti e comporta¬ 
menti legati alla gestione degli spazi destinati alla scrittura. Estremamente utili 
sono stati i raffronti sinottici operati tra gli stessi elementi in copisti diversi, dal 
momento che hanno fatto affiorare differenze non ravvisabili nella sostanziale 
uniformità d'insieme. 

La fisionomia di ciascuna mano è stata ricostruita sulla base dell'individua¬ 
zione e della classificazione di fattori connotanti e ricorrenti, di solito com¬ 
presenti e interagenti; i primi consistono in elementi grafici morfologicamente 
peculiari o dal tratteggio inusuale e/o in abitudini perigrafiche proprie (di cui si 
farà qualche esempio in seguito); i secondi, i fattori ricorrenti, sono quegli ele¬ 
menti che per poter essere considerati il frutto di una sola mano devono ricor¬ 
rere con discreta regolarità dall'inizio alla fine dell'intervento e negli eventuali 
ritorni in successivi segmenti di testo. Perché un fattore sia connotante deve 
essere anche ricorrente (un caso isolato non giustifica di per sé una fisionomia), 
sebbene lo si possa riscontrare anche solo sporadicamente; viceversa un fattore 
ricorrente può anche non essere connotante. Alcune grafìe sono sembrate pres¬ 
soché prive di elementi connotanti, quasi a dimostrare il grado di abilità grafica 
del copista, evidentemente capace di non incorrere in espliciti personalismi; tale 
fenomeno appare tanto più significativo se messo in relazione alla propensione, 
talora rilevata in uno stadio avanzato della trascrizione, all'aumento progressivo 
di varianti grafiche e/o di tratteggi semplificati. In questi casi si ha l'impressione 
di un sensibile abbassamento del livello di guardia che giustifica l'introduzione 
di elementi eseguiti con maggiore spontaneità, probabilmente perché più fami¬ 
liari all'educazione specifica del copista. 

Alcuni, tra i caratteri che delineano la fisionomia di una mano, sono risultati 
generalmente più eloquenti, oltre che riconoscibili con relativa tempestività: e 
con cediglia, g, x, z, il legamento per alto di st (da intendersi a volte come falso 
legamento), i compendi per -rum, -us e -que. Tuttavia, non mancano casi in cui 
l'identificazione dei copisti si è operata anche grazie all'osservazione di feno-
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meni perigrafici quali, ad esempio: il numero e la qualità dei segni abbreviativi; 
l'eventuale utilizzo della colonnina antistante la colonna di scrittura, prevista 
dalla rigatura per le iniziali di versetto; le spaziature tra lettere e parole; la forma 
e la posizione dei segni interpuntivi; il taglio delle parole a fine rigo. 

A titolo esemplificativo nella tabella che segue, relativa ai copisti della Bibbia 
Palatina (C.d.V., Pai. lat. 3-4-5), si sono messi a confronto sinottico i seguenti 
elementi: 

Tab. 2 

6 g X z si -rum -que -us 

Mano A r S1 pet jh, OljL- H- bf 

Mano B 9 S" IX fbt GOf- 9- b, 

Mano C S1 7a (k qr y? 

Mano D 3a 9e ** fb H* k? 

Mano E P S7 tr ft V fo 

Mano F tfr fr y- r k? 

Mano G IP 5 fy oy~ 9* t# 

Mano H ¥ S <yo ih qr h 

Mano 1 yp SP & /h o H7 by 

Mano J F* }* %*> Ft ay <r h 

Mano K P •5e pc, fit oaf- T 1>T 

I segni grafici selezionati, che nell'aspetto d'insieme mostrano differenze talora 
impercettibili, considerati nella loro individualità, finiscono con l'apparire diver-
sificabili gli uni dagli altri. Inoltre l'uso frequente di varianti alfabetiche e mor¬ 
fologiche nell'ambito di una stessa mano può risultare fuorviante al fine di una 
identificazione. Per esempio, nella Bibbia Palatina, Mano / realizza il compendio 
per -us per mezzo di un tratto curvo e poggiante sul rigo di base; meno frequen¬ 
temente il medesimo segno si presenta angolare e discendente. L'individuazione 
di una forma "media" può così rischiare di divenire una forzatura, se non la si 
intende come strumentale al raggiungimento di un risultato. Non si sfugge, com'è 
ovvio, all'assioma secondo cui ogni segno grafico realizzato dal copista è per forza 
di cose un unicum; esso può mostrarsi, quando ripetuto, del tutto simile ai suoi 
"gemelli', ma non aspirare a una identità assoluta. D'altronde, le scritture dei copi¬ 
sti esaminati non sono mai statiche, piuttosto talora sembrano mutare improvvi¬ 
samente atteggiamento e abitudini: tratti inizialmente ritenuti caratterizzanti, in 
corso d'opera possono essere esasperati, ridimensionati o dismessi. 
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I PRIMI RISULTATI 

Procedendo in base a tale metodo, sono emersi alcuni risultati afferenti gli 
aspetti generali della scrittura delle Atlantiche più antiche, che si potrebbe defi¬ 
nire "di maniera" in quanto non spontanea per l'epoca in cui si manifesta, le 
modalità attraverso cui si svolsero le operazioni della copiatura nonché sugge¬ 
stioni relative al sistema stesso di produzione delle Bibbie. Si tratta di argomenti 
che non possono prescindere da una specifica interazione tra dimensione paleo¬ 

grafica e dimensione codicologica, nel senso che l'una determina alcune pecu¬ liarità dell'altra e viceversa. 

La scrittura presenta nel suo complesso una sostanziale uniformità, per¬ 
seguita con minore o maggiore perizia, relativa tanto alla forma delle lettere 
quanto agli usi abbreviativi e interpuntivi. Più copisti collaborano alla realiz¬ 
zazione dell'opera. I diversi interventi si differenziano per qualità, apprezzabile 
in base al grado di aderenza al canone grafico e variabile a seconda del livello 
di abilità di ciascun copista, e quantità di testo trascritto. Quest'ultimo dato si 
presta ad essere considerato su due piani differenti. 

È possibile, in prima istanza, confrontare tra loro le percentuali relative alla 
quantità di testo trascritto da ciascun copista all'interno di un unico mano¬ 
scritto (se testualmente completo): in Genève lat. 1, per esempio, ai copisti clas¬ 
sificati come A,BeàF spettano le parti più cospicue della trascrizione (rispet¬ 
tivamente il 21%, il 14% e il 17%); i restanti dieci copisti coprono percentuali 
meno significative. Nella Bibbia in due volumi di San Daniele del Friuli, i copi¬ 
sti B e C trascrivono esattamente il 50% del testo, mentre il restante 50% è sud¬ 
diviso in percentuali minori tra altri cinque copisti. Nella Bibbia 386 di Parma 
si osservano interventi rilevanti (ad esempio il 32% di trascrizione di Mano A) 
accanto ad altri di ben più esile consistenza (lo 0,5% di Mano J). Nei testimoni 
presi in esame, nella maggior parte dei casi, si può rilevare che la quasi totalità 
del lavoro risulta attribuita a due o, al massimo, tre copisti "principali", mentre i 
restanti si occupano di porzioni di testo decisamente più brevi. La ripartizione 
dell'opera di trascrizione in un unico manoscritto, dunque, non risponde ad un 
criterio di equilibrio: a interventi minimi e/o estemporanei si affiancano con¬ 
tributi corposi. Tale difformità potrebbe essere giustificata da differenti livelli 
di responsabilità e/o competenza. 

Tuttavia, è probabile che ulteriori risposte in tal senso possano scaturire con¬ 
siderando l'apporto quantitativo del lavoro di ogni copista in riferimento non 
soltanto ad un unico manoscritto, bensì a più testimoni. In effetti, vari sono gli 
interventi che è possibile rintracciare in contesti differenti, talora in corrispon¬ 
denza degli stessi libri (cfr. Tabb. 1 e 3). Si osservi, tra gli esempi più rappresenta¬ 
tivi, il caso del copista 17 che risulta attivo in differenti Bibbie e in concomitanza 
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degli stessi libri: in Genève lat. 1 (dove ricorre come Mano H), nella Palatina 3-4 
del Vaticano (Mano B ), in München Clm 13001 (Mano C). 

È lecito supporre, pertanto, che la distribuzione del lavoro fosse determinata 
da una modalità di produzione che prevedesse l'assegnazione a un gruppo di 
copisti operanti nel medesimo arco di tempo di fascicoli coincidenti con auto¬ 
nome partizioni testuali (per esempio l'Ottateuco, Giobbe, i Salmi) affinché fos¬ 
sero simultaneamente copiati; il limite di tale sistema risiedeva nella difficoltà di 
gestione dello spazio nei punti "nevralgici", in cui la fine o l'inizio dell'opera di 
un copista doveva agganciarsi con la fine o l'inizio dell'opera di un altro. 

Non a caso, le Atlantiche si strutturano in una sequenza, più o meno costante, 
di moduli, generalmente corrispondenti a unità codicologiche e bibliologiche 
autonome (M. Maniaci, "La struttura delle Bibbie atlantiche", in M. Maniaci, 
G. Orofìno, Le Bibbie atlantiche. Il libro delle Scritture tra monumentalità e rap¬ 
presentazione, Milano 2001, pp. 47-60). La Tabella 3 riporta in sintesi la suddi¬ 
visione dei blocchi fascicolari negli esemplari cui qui si sta facendo frequente 
riferimento. Ogni rigo compreso tra le linee in grassetto rappresenta un'unità 
indipendente, costituita da un certo numero di fascicoli (prima colonna); la 
seconda colonna è relativa ai libri contenuti in ciascuna unità; la sistemazione 
di alcuni libri confluiti in più di un fascicolo o appartenenti a unità diverse è 
segnalata dal simbolo di percentuale [%], posto prima e/o dopo le sigle abbre¬ 
viative; la terza e ultima colonna riferisce i copisti responsabili della trascrizione 
tramite i medesimi criteri della Tabella 1 (lettere e numeri). La doppia linea oriz¬ 
zontale indica la divisione in più volumi. 

Tab. 3 

Admont, C-D 
Fascicoli Contenuto Copisti 

Il -VI Gen, Es, Lv 1A 
VII-XI Nm, Dt, Gs, Gdc% 2B 
XII %Gdc, Rt, 1 Sam% 2B, 1A 
XIII-XVI %1 Sam, 2 Sam, 1 Re 3C 
XVII 2 Re% 4D 
XVIII 962 Re, ls% 4D, 5E 
XIX-XX %ls, Ger% 5E 
XXI %Ger, Bar% 5E, 6F 
XXII %Bar 6F 
l-V Ez, Dn, Os, Gl, Am, Abd, Gn, Mi, Na, Ab, Sof, Ag, Zc, MI 7G 
VI-IX Pr, Qo, Ct, Sap, Sir 8H 
X-XII 1-2 Cr 91 
XIII Gb 10j 



32 — Gazette du livre médiéval , n° 48, printemps 2006. 

XIV-XVI Tb, Gd, Est, 1 Mac, 2 Mac% 11 K 
XVII %2 Mac 12L 
XVIII Esd 13M 
XIX-XXIII At, Ep. catt., Ap, Ep. paol.% 14N 
XXIV %Ep. paol. 150 

Città del Vaticano, Pal. 3-4-5 
Fascicoli Contenuto Copisti 

l-V Gen, Es, Lv% 16A 
VI %L V 17B 
VII-X Nm, Dt, Gs% 18C 
XI %Gs, Gdc% 19D, 18C, 19D 
XII %Gdc, Rt 18C 
XIII-XIV Os, Gl, Am, Abd, Gn, Mi, Na, Ab, Sof, Zc, MI 19D 
XV ls% 20 E 
XVI-XIX %ls, Ger, Lam% 18C 
XX %Lam, Bar, Ez% 18C, 21 F, 18C 
XXI %Ez% 18C, 15C 
XXII %Ez, Dn% 15C 
XXIII %Dn 19D 
1 1 Sam% 18C, 20E 
ll-VI %1 Sam, 2 Sam, 1-2 Re 20 E 
VII-IX 1-2 Cr 22H 
X-XI Pr, Q o, Ct, Sap 231 
XII-XIII Sir 22H 
XIV Gb 17B 
XV-XVI Esd, Tb, Gdt% 17B 
XVII %Gdt, Est 19D 
XVIII-XX 1-2 Mac 17B 
1 At% 24J 
II %At, Ep. catt.% 231 
III %Ep. catt., Ap 15G 
IV-VI Ep. paol. 19D 
VII Pref. Vang., Pref. Mt, Tav. can. 19D 
VIII-XI Mt, Me, Le, Gv 231 
XII-XIII Sai 25 K 

Genève, lat. 1 
Fascicoli Contenuto Copisti 

l-XII Gen, Es, Lv, Nm, Dt, Gs, Gdc, Rt 26A 
XI II -XVI 1-2 Sam, 1 Re% 27B 
XVII-XVIII %1 Re, 2 Re 28C 


